Incontro con Oberto Airaudi

del 22 ottobre 1992

LE FORME E LA NON-ESISTENZA

Intervento:

Puoi fornirci un'idea più completa dell'anima e della sua evoluzione?

Oberto:

Occorre partire da un concetto di basilare im​portanza: la non-esistenza aggredisce l'esi​stenza. Vuol dire che quando la forma divina Uomo crea la materia, entra nella materia, sta​bilisce questo campo, si tratta di una conquista all'interno delle forme. La creazione presup​pone un insieme di forme e, quindi, un campo di leggi che mantenga una regola dell'esistenza all'interno. Ciò che è non-esistente ha, per pro​pria natura, la propensione, la volontà di ag​gredire tale realtà che ha occupato il "non campo", il "non spazio". Sto, come potete constatare, cercando di tradurre il concetto in discorso.

Finché questa battaglia non si conclude, il re​gno della materia non è giustificato, non è reale. E il termine realtà significa completezza del diritto di esistere, in questo spazio o "non-spazio" che ha occupato. Si assiste quindi all'aggressione da parte della non-esistenza (in questo caso, rientriamo all'interno del Mistero, in quanto diventa difficile pensare a una non-esistenza che aggredisce). La tendenza da parte di una forza del genere è quella di annullare completamente ciò che esiste, ed è esattamente ciò che accade. Avviene per gradi, attraverso le sconfitte dell'uomo. Se l'uomo è sconfitto all'interno di certi tempi della partita, si scom​pone l'insieme di leggi e quindi non esiste più ilampo di esistenza della materia, il nuovo spa​zio occupato dalla Divinità-Uomo.

Intervento:

Allora, il nemico è quel famoso zero, quel fa​moso nulla?

Oberto:

No! Avevo già raccontato che era molto diver​so il discorso del nulla. Questa non esistenza si definisce come "non-essenza" perché non par​tecipa della natura, delle forme e delle leggi e quindi della materia. Proviamo a chiederci: "Come può una cosa che non c'é fare qualche cosa?". Il fatto è che stiamo ragionando all'in​terno delle forme della materia; quindi stiamo valutando sempre soltanto con un termine di paragone perché l'altro termine di paragone in questo regno non c'è. E qui sta l'assurdo della situazione.

Intervento:

La non-esistenza combatte solo contro la Di​vinità Primeva Uomo?

Oberto:

Ci sono anche altre forme divine che sono en​trate in questo campo che noi definiamo della materia. Però, il paladino della situazione è la forma-uomo. Esistono anche realtà simili alla materia ma che non appartengono alla catego​ria-uomo.

Intervento:

Ma questa non-esistenza combatte anche quelle forme parallele?

Oberto:

La non-esistenza tende a eliminare ciò che è materia, a eliminare il tutto. Le altre forze di​vine non possono opporsi a una situazione del genere, in quanto questo compito è affidato alla forma-uomo.

Intervento:

Posto il discorso in questi termini si capisce l'immensa potenza del nemico.

Io non ho chiaro se questo principio sia alieno anche al concetto di Motore Immobile.

Oberto:

Si tratta di un concetto opposto alla vita; quindi è un principio anti-vita, che per estensione di​venta un principio anti-forma. Quindi, non rientra nella considerazione del Motore Im​mobile per il fatto che il Motore Immobile si riapporta a tutto l'esistente. Teoricamente, non dovrebbe appartenere al campo del Motore Immobile. Siamo quindi nel campo dei Misteri. Il Motore Immobile è la forza unica dove c'è la vita e la non-vita, l'essere e il non-essere. Pos​siamo spiegare il concetto del nemico come una intelligenza-non intelligenza che si oppone a tutto ciò che entra nelle forme.

Intervento:

Forme purchessia?

Oberto:

Noi, come umani, non possiamo dare una defi​nizione differente perché, essendo abituati alle forme, non possiamo immaginare qualcosa che non abbia forma. Nel momento in cui immagini qualcosa che non ha forma, in quello stesso momento dai una forma. Come può qualcosa che è alieno alle forme combattere? Deve en​trare in questa realtà; quindi deve usare delle forme o delle pseudo-forme. Il Nemico, in questo senso, può essere all'interno di ciascuno, in soluzione omeopatica, con "N" di diluizione. Deve, in qualche maniera, partecipare alle forme per distruggerle.

Intervento:

Essendo l'uomo nella forma, come fa a di​struggere una non-esistenza?

Oberto:

Mantenendo le forme oltre un certo limite tem​porale e cercando di depurare questa contami​nazione nei singoli componenti più importanti: quelli che, nel caso di specie, sono parte dello specchio, cioè gli esseri che ospitano l'anima-uomo.

Intervento:

Quindi, la scintilla divina della Divinità Pri​meva Uomo è immanente in tutte le forme; nella vita, soprattutto?

Oberto:

Per propria natura, deve anche essere trascen​dente.

Intervento:

Questo sì! L'abbiamo detto anche stasera.

Oberto:

Alla stessa stregua, questa forma nemica deve essere trascendente e immanente. La natura di partenza di ognuno di questi aspetti è opposta all'altra.

Intervento:

Ma perché questa intelligenza tende a voler distruggere e non a convivere?

Oberto:

Fa parte dei misteri. Come dicevamo prima, ba​nalizzando molto il discorso, l'esistenza si forma in un campo di non-esistenza.

Intervento:

Ma allora questa non-esistenza, essendo nemi​ca di tutte le forme, è nemica pure delle divini​tà dei cerchi più alti?

Oberto:

Quando si parla di Motore Immobile si tratta di un discorso diverso. Il riferimento è relativo alla forma che noi conosciamo. Il non esistente si oppone a tutto quello che c'è all'interno. Per ciò che c'è all'esterno di questa realtà, si tratta di un discorso ancora diverso, anche se possia​mo presupporre che, colpendo la trascendenza che ha creato l'immanenza nella materia, si eli​mina la materia stessa. Quindi è indubbio che in un caso o nell'altro il nemico è anche al di fuori di questa realtà. Però in questo campo la forma che deve svolgere l'azione diretta di combatti​mento, di epurazione per eliminare la contami​nazione del non esistente è la forma uomo. Quando l'insieme di forme ha preso esistenza, questo è avvenuto senza togliere a questo campo il non esistente, anche se la differenza delle forme, cioè il confine tra di esse, non è dato dal non esistente ma da un confine che fa parte delle leggi. Ciò significa anche che la non esistenza è rimasta trascendente alle forme e immanente alle forme; ha, quindi, contaminato tutto quello che questo particolare campo ha occupato. Per propria natura, per propria scelta vuole tornare ad una condizione di non esi​stenza.

Intervento:

Ma perché non si è creata una condizione di reciproca vita, tipo lo yin e lo yang, ma si sono invece determinate due realtà opposte?

Oberto:

È avvenuto questo perché il campo di "non esistenza", cioè il nulla, ha queste specifiche caratteristiche: è stabile con se stesso e tutto ciò che gli si oppone sconfinando nel suo terri​torio, creando dei campi di leggi, determi​nando, così, una condizione di esistenza delle forme e, quindi, della materia. Ciò è contrario alla sua natura per motivi che noi non cono​sciamo. Il non esistere è, quindi, completa​mente contrario a quello che è invece il nostro concetto di esistenza, di forme, di vita, di svi​luppo, di evoluzione.

Intervento:

Hai parlato più volte di contaminazione; l'idea di contaminazione mi fa venire in mente un vi​rus di una malattia che si nutre della vittima che colpisce. Io mi sono sempre chiesto se questa forza, nel momento in cui distruggesse la vita potrebbe comunque continuare a mani​festarsi in qualche maniera.

Oberto:

La non-esistenza, per propria natura, non si può manifestare.

Intervento:

E allora, perché parli di contaminazione?

Oberto:

Parlo di contaminazione perché l'attacco alle forme avviene attraverso la contaminazione delle forme stesse. Una "nonforma" non può assumere una forma per combattere le forme, ma deve adoperare ciò che è esistente. Resta all'interno di tutte quante le forme, adoperan​dole per distruggere le forme stesse. Quindi, le forme che sono maggiormente toccate da que​sto campo sono da esso contaminate.

Intervento:

Deve usare le stesse forme?

Oberto:

Per distruggere la forma bisogna usare la forma.

Intervento:

In particolare utilizza la forma uomo?

Oberto:

Non solo la forma uomo, ma anche qualunque altra forma. Questa forza utilizza degli alleati che adoperano il male nel senso distruttivo, al​leati che pensano di avere molto potere nel tempo e nell'ambiente, mentre in realtà sono semplicemente adoperati. La durata temporale di chi si allea al male è irrilevante rispetto alla durata di qualcosa che è fuori dal tempo, fuori dallo spazio, nell'interno dell'eternità. Quindi, per quanto possa pensare nel proprio ambito, nel proprio piccolo, di poter avere vantaggi nello schierarsi in un campo di questo genere, in realtà sta preparando la propria stessa di​struzione. Questa forza produce annienta​mento, distoglie esistenza e attacca continua​mente questo campo di esistenza soprattutto nei punti più elevati, nei punti che, come forma uomo, sono andati più avanti. Questo avviene attraverso la natura del non esistente, che, nella sua lotta, adopera delle contrapposizioni alle stesse leggi che reggono la natura della forma. Cerchiamo, però, nel nostro discorso di non da​re la natura dell'esistenza a una cosa che defi​niamo non esistenza. Quindi, gli esempi sono sempre molto limitati.

Intervento:

Questa non esistenza è una legge, come se fosse la gravità o è una forma pensante?

Oberto:

Non è una forma che si oppone ad altre forme. Non è una forma, quindi non può opporsi in questa maniera. Possiamo dire che assume la figura di una forma che non è la forma uomo ma ne è in qualche maniera collegata. Occorre, però, sempre pensare ad un campo di non esi​stenza, che non ha quindi una natura possibile. Immagina che all'interno di questa cosa che non c'è, che non ha la natura della materia, si formi un campo di leggi che mantiene in vita la strut​tura della materia. Quindi è come se si trattasse di un oggetto alieno all'interno di un qualcosa di non esistente.

Intervento:

Gli alieni saremmo noi, forme, che siamo pe​netrati all'interno di questo campo del non esistente?

Oberto:

Sì, esatto! Ma, dal nostro punto di vista, relati​vo, è un campo di esistenza contrapposto a qualcosa che non esiste in nessun caso. Questo campo che non esiste non ha un'intelligenza, ma si comporta attraverso le forme come se avesse un'intelligenza; non ha vita, ma si comporta at​traverso le forme che occupa come se avesse vita. Non è, quindi, possibile paragonare questo campo del non esistente semplicemente a qual​cosa di opposto.

Intervento:

Se la forma-uomo riesce a prevalere l'inesi​stente continuerà a

 esistere o finisce?

Oberto:

Si continua a dare la natura di esistente a qual​cosa che dobbiamo far rientrare nel campo dei misteri, che possiamo spiegare soltanto attra​verso questo concetto. È impossibile per noi, creature con una forma, immaginare qualche cosa senza una forma.

Intervento:

Come posso distruggere l'inesistente senza co​noscerne la natura?

Oberto:

Allontanandolo dal campo materiale. Ciò signi​fica distruggerlo totalmente e assolutamente.

Intervento:

Come faccio ad allontanare ciò che non esi​ste?

Oberto:

Allontani le forme che questa cosa immanifesta e immanifestabile ha occupato per manifestarsi. Si combatte il nemico nelle forme, non è pos​sibile combattere il nemico al di fuori delle forme.

Intervento:

Si rischia anche di distruggere le forme.

Oberto:

Il nemico va distrutto in assoluto, non può es​serci trattativa in una condizione di questo ge​nere, perché sin che ne rimane un pezzetto di esso tutto quanto è inquinabile. Al di là del fatto che quel pezzetto sia infinitamente piccolo o infinitamente grande, questo qualche cosa è contrario alla natura delle leggi che manten​gono la materia nell'esistenza, è contrario a questo campo di esistenza nel quale esistono le forme.

Intervento:

All'interno della forma-uomo il nemico dove si annida? Nel libero arbitrio? Nell'anima? Nella scintilla divina?

Oberto:

Si annida ovunque l'uomo e le intelligenze ado​perano delle leggi contrarie al concetto dell'esistenza, al concetto di vita, al concetto evolutivo, dove prevale l'aspetto più egoistico. La nostra natura rispecchia le leggi dell'esi​stenza della vita. Qui non stiamo parlando di positivo e di negativo che fanno parte delle leggi dell'esistenza; stiamo, invece, parlando dell'idea del male.

Intervento:

Questa forma di non-esistenza si è manifestata a un certo punto del tempo oppure è sempre esistita, o non esistita?

Oberto:

Da subito, senz'altro da subito!

Intervento:

Come noi non comprendiamo le mosse del nemico, allo stesso modo il nemico non do​vrebbe poter scoprire le nostre mosse.

Oberto:

È una domanda improponibile. Il nemico ado​pera tutti quegli aspetti non "centrati"; quindi, adopera l'inquinamento derivante da condizioni, all'interno delle forme, che sono anti-vita.

Intervento:

È pensabile che un giorno l'uomo possa com​prendere l'inesistente?

Oberto:

Deve averlo necessariamente fatto. Ti spiego benissimo facilmente perché. L'uomo, per crea​re questo campo di leggi, che ha come conse​guenza le forme, la materia, deve aver agito nei confronti di qualcosa che non era esistente. Per stabilire un campo, ha dovuto stabilire dei con​fini, e i confini vengono stabiliti nei confronti di qualcos'altro, altrimenti il campo di esistenza sarebbe infinito. Ci deve essere un punto nel quale le forme non riescono a seguirsi recipro​camente; quella è la misura dell'infinito. Quando due punti fra loro non hanno più un contatto vuol dire che si è raggiunta una dimensione in​finita; ecco allora che otteniamo la definizione di infinito all'interno della materia. Quindi, senz'altro le divinità primeve che si sono auto​generate devono aver avuto la natura e la per​cezione di questo qualcosa che non c'è. Quando questo campo di non-esistenza è stato occupato per creare delle leggi, la natura del non-esi​stente deve essere stata conosciuta. Il fatto che tale campo non sia ancora occupato definitiva​mente può significare che si tratta di un evento in atto, se vogliamo vedere questa realtà se​condo una sequenza temporale. Qualunque sia la direzione temporale, viene mostrato come all'interno della materia non sia possibile com​prendere la natura di questo non-campo. Però, per creare la materia all'interno di uno stato di trascendenza, tutto questo doveva essere com​preso. Ciò significa che al di fuori della materia si capisce la non-natura di questa situazione, mentre finché si è all'interno della materia ciò è impossibile.

Intervento:

Cosa potrà avvenire in una prospettiva futura?

Oberto:

Nelle leggi relative alla materia esiste il concet​to del tempo. Il concetto temporale è insito nelle forme. Ciò vuol dire che è comprensibile l'idea di una scadenza per poter asciugare da questa condizione la materia creata. Se si è al di sopra di una certa realtà che noi misuriamo soltanto dall'interno con il concetto di tempo, ecco che la natura dell'insieme delle leggi che mantengono ciò che noi definiamo forme, non ha più possibilità di mantenersi; e, quindi, ne viene giustificata la scomparsa.

Intervento:

È ben segnato questo tempo?

Oberto:

Fa parte del discorso dei ritmi, degli obiettivi da raggiungere all'interno del pacchetto di tempo. Nel nostro arco di tempo rientriamo nelle sca​denze di cui abbiamo sempre parlato.

Intervento:

Però, quando si parla di fine dei tempi, si parla della fine di pacchetti di questo tempo, o della fine del tempo per le forme?

Oberto:

I pacchetti di tempo possono essere paragonati ai battiti del ritmo cardiaco, battiti che, in alcuni casi, possono essere più accelerati, meno acce​lerati. All'interno di un certo ritmo possibile, che fa parte della natura stessa del cuore, della circolazione e, quindi, di questo essere che noi abitiamo, la vita si mantiene, al di fuori non si mantiene più. Se non rispettiamo il battito car​diaco, il corpo intero subirà dei danni a mano a mano assommabili.

Intervento:

Facciamo una premessa: il campo di battaglia dell'uomo con questa forma è questo universo. L'abbiamo definito in altre serate. Poiché la fisica moderna orienta tra i quindici e i venti miliardi di anni la vita dell'universo, dobbiamo pensare che tutto ciò è successo con il big-bang, oppure dobbiamo appellarci alla teoria di Herto e ad altri universi ancora. Potrei pen​sare che si tratti di una battaglia eterna.

Oberto:

Non si tratta di una battaglia eterna. Per l'uomo, la finalità è quella di mantenere le forme. È una battaglia che ha i suoi ritmi e i suoi cicli, dei quali noi siamo una scintilla. Per l'uomo resta difficile dare un valore in termini di tempo a un miliardo di anni. È un concetto che, di per sé, non ha comunque natura riscontra​bile.

Intervento:

Hai parlato di altre forze alleate a questa forza, diciamo, negativa. Sono alleate per scelta o sono assoggettate a delle leggi che impone questa forza?

Oberto:

Sono assoggettate, convinte di essere alleate. Sono convinte di averne dei vantaggi. Si tratta di un vantaggio personale, individuale, ristretto, piccolo, che poi è relativo alla natura stessa del potere; è un'accettazione di una forma nemica dentro di sé.

Intervento:

Ma è all'interno delle forme?

Oberto:

Sì; l'abbiamo già detto.

Intervento:

Quindi, queste divinità devono trovarsi all'in​terno delle forme per poter essere alleate di questo nemico?

Oberto:

Qui non stiamo parlando di divinità, stiamo parlando di alleati di forze nemiche. Ci possono anche essere divinità che sono entrate a far parte di questo campo per vari motivi di potere. Per spiegare quanto sta succedendo posso portare questo esempio: è come se si bruciasse l'ultimo alberello del pianeta, invece di usare lo scaldino che si ha a disposizione per scaldarsi; in questo caso si sta facendo un'azione anti-vi​ta. Anche se hai poca coscienza, o vivi nell'illu​sione, comunque sai di non essere in quel mo​mento nel giusto, sai di compiere un'azione ne​gativa, malvagia nei confronti della vita stessa. Invece di uccidere la gazzella della quale ti nu​tri, ne uccidi trecento.

Intervento:

Quindi, il non-esistente esprime il libero arbi​trio attraverso le forme che immanentemente occupa nel campo dell'esistente? Mi pare che siamo in un campo di forze talmente immenso per cui i miliardi di anni sono bazzecole.

Oberto:

Non ha senso parlare di un miliardo di anni o di un minuto. La misura è nelle forme; il resto non può avere una misura. Il tempo è relativo sem​pre e soltanto all'interazione tra le forme.

Intervento:

L'Illuminato si è già liberato di tale inquina​mento o ne è ancora posseduto?

Oberto:

Si sarà asciugato un po’ di più.

Intervento:

Solo asciugato?

Oberto:

Da lì a essere completamente asciutto, dipende da quello che farà.

Intervento:

Hai detto che lo specchio rotto è inquinato; quando lo specchio si sarà ricongiunto signi​fica che l'inquinamento sarà finito?

Oberto:

Se si ricompone, si eliminano le parti che divi​dono: l'inquinamento sta proprio nelle parti che non combaciano. Quando viene rifuso eviden​temente non esiste più questa condizione.

Intervento:

L'uomo, cosa deve fare per sconfiggere questa forza? Deve entrare in una non-forma?

Oberto:

No, non può farlo. Come fa a entrare in una non-forma? Può farlo regolandosi secondo le leggi della forma, analizzandole e comprenden​dole sempre di più. La possibile arma si chiama evoluzione, fantasia ed evoluzione. Attraverso questo aspetto l'uomo riesce a vedere più in là, a fare la mossa che permette di evitare scacco matto. Ciò che l'uomo deve fare è il rispetto dei propri comandamenti, i comandamenti relativi alla vita, comunque siano in qualunque epoca espressi. Non dimentichiamo che la conoscenza è in ciascuno; è il discorso famoso della stanza con tutte le risposte.

Intervento:

Nel pianeta sono poche le persone evolute, che hanno conoscenza, mentre tante altre agiscono totalmente contro l'evoluzione.

Oberto:

Avendo più conoscenza, si hanno anche armi sufficienti. Alcune persone possono non avere neppure la coscienza di essere parte di aspetti negativi. Non è possibile comunque dividere l'umanità in un milione di buoni e cinque mi​liardi di cattivi. Esistono delle persone, ognuna delle quali possiede una propria parte di libero arbitrio. Queste persone in alcuni casi, per co​modità, non fanno il bene. "Per comodità" vuol dire per ignoranza, per poca comprensione, per limitatezza.

Intervento:

Ho l'impressione che la Divinità Primeva Uo​mo sia capitata per una disavventura in questo campo di non-esistenza.

Oberto:

La Divinità Primeva ha creato le leggi e ha stabilito un campo di esistenza delle forme e quindi la materia stessa.

Intervento:

Sapeva quali rischi correva?

Oberto:

Ha creato questo campo e il rischio più grande è quello di riuscire o meno a mantenere all'esi​stenza questo nuovo territorio.

Intervento:

Se non ci riesce cosa succede?

Oberto:

Scompare tutto ciò che è relativo alla forma. È quello il rischio di cui prima parlavamo.

Intervento:

Vorrei sapere se la Divinità Primeva, nel caso in cui sparisse il mondo delle forme, continue​rebbe la sua esistenza sul piano non materiale.

Oberto:

Sparisce tutto quello che è nella natura delle forme, tutto ciò che è legato in qualche maniera all'esperienza nelle forme.

Intervento:

C'è la possibilità di spostarsi per tempo?

Oberto:

C'è la possibilità che una parte dell'insieme possa allontanarsi dal campo delle forme, ma tendenzialmente dovrebbe esserne comunque travolto. Poiché il campo di esistenza ha un proprio equilibrio, non potrebbe essere più grande, non potrebbe essere più piccolo, perché è stato creato all'interno delle leggi. Le leggi sono mantenute dal rapporto che le leggi stesse hanno tra di loro. Quindi, all'interno delle leggi che compongono questo campo, che noi defi​niamo materia, non può esserci un atomo in più e non può esserci neanche un atomo in meno. La natura spirituale di ciò che abita le forme invece risponde a leggi diverse. Però, poiché tutta l'esperienza si chiama evoluzione, essa comprende sia l'aspetto spirituale che l'aspetto materiale ed è comunque legata a questo campo. L'interazione tra le forze, quindi, si può esercitare soltanto in questo campo. Nel caso di sconfitta, lo sviluppo, l'elaborazione, l'evolu​zione all'interno delle forme per propria natura scompare. Quindi, non ha più senso chiedersi se, qualora scomparisse tutta quanta la materia, permane o non permane qualche cosa dell'aspetto spirituale. Non lo si potrebbe sape​re mai, in quanto tutte le memorie si sviluppano nelle forme; se non c'è più l'esistenza delle forme come campo, anche tutto quello che si rispecchia in quelle come leggi non può più esistere.

Intervento:

Ma la parte divina, la famosa scintilla, che fi​ne fa? Si spegne?

Oberto:

Ciò che noi definiamo evoluzione, esperienza, crescita, sviluppo, fa parte delle forme, dell'in​terazione tra forme, della dualità. Uscendo da una tale condizione è impossibile porsi questa domanda; non saprai mai di essere entrato nelle forme in qualche maniera. Di per sé quindi non ha senso chiedersi se, dopo, ci sei ancora o me​no in qualche forma.

Intervento:

Se l'uomo divino perde tutta l'esperienza dell'evoluzione e rimane solo questa parte spirituale, cosa rimane?

Oberto:

Non potrai mai sapere se rimane o non rimane qualcosa.

Intervento:

Cosa rimane allora, al di fuori dell'esperienza, che non crei disequilibrio all'interno delle al​tre divinità?

Oberto:

Qualunque cosa crei, non possiamo indagarla per il semplice fatto, come dicevamo prima, che stiamo parlando di esperienza all'interno delle forme.

Intervento:

Che ti porti dietro solo se vinci.

Oberto:

Se perdi non lo puoi sapere, non hai la natura per poterlo scoprire. Non puoi ricordare una cosa che fa parte della materia al di fuori della materia; la ricordi se sei all'interno di questa: se sei al di fuori di quella natura non puoi ricor​darla. Siamo immersi in un campo occupato dalla materia e per materia intendiamo un campo di leggi. Possiamo avere il concetto di questo campo soltanto nel momento nel quale questo campo è creato; non nel momento nel quale ne sei al di fuori. Se sei nelle forme non puoi infatti immaginare una non-forma.

Intervento:

Nel caso di una vittoria, le forme rimangono vaccinate o esiste di nuovo il rischio di un in​quinamento successivo?

Oberto:

In caso di vittoria, si raggiunge un riequilibrio di leggi per cui si giungerà a una legge che pro​babilmente riuscirà a mantenere completamente fuori l'inesistente. Attenzione che l'ho definito come la conquista di un campo. Immagina la materia che abbia dell'acqua dentro. Immagina che la materia, secondo propria natura, non debba contenere quest'acqua; quindi, debba es​sere completamente asciutta. Si deve fare in modo che tutto l'umido rimanga fuori e tutto l'asciutto resti dentro, con tutte le proprie leggi. A quel punto avrai aggiunto una legge che ti spiega come fare a essere impermeabile.

Intervento:

È solo nel momento in cui si ricongiungerà lo specchio che l'uomo potrà comprendere esat​tamente tutte queste cose?

Oberto:

Certo, le conoscerà individualmente, come goccia, e anche nella complessità. Solo in quel momento potrà averne immagini sempre più ampie. L'Illuminazione è, in questo caso, ciò che permette di vedere un campo sempre più esteso di fronte a sé; non il confine.

Intervento:

Però, solo al ricongiungimento si possono ca​pire questi concetti.

Oberto:

Sì, fa parte dell'evoluzione l'ampliare a mano a mano la conoscenza del campo e delle leggi.

Intervento:

È un nostro obiettivo, oggi, indagare questi misteri?

Oberto:

Ciò si chiama evoluzione. Possiamo parlare di progresso all'interno di frazioni di tempo calco​labili ed evoluzione all'interno di frazioni di tempo non calcolabili.

Intervento:

Conosceremo anche questa non-forza, questo non-essere?

Oberto:

Non so se potremo conoscerlo. Noi conosce​remo indubbiamente il campo della materia. Per conoscere qualcosa di diverso dovremo prima essere ricongiunti nello specchio completo. A questo punto, è probabile che essendo sia im​manenti, cioè nella materia, che trascendenti rispetto alla materia stessa, potremmo vedere sul confine delle due, della materia e della non-materia, anche quello che è invisibile. È un al​tro modo per dire che non è possibile vedere una cosa, ma che esiste un punto di osserva​zione diverso che potrebbe comunque farci ca​pire quali sono i confini e le leggi che regolano un campo. Siamo sui confini dell'argomento. Purtroppo, tutte le domande relative sono im​proponibili.

Intervento:

Questa sera si è scalfita la punta dello spillo dei Misteri.

Oberto:

Si scalfisce qualche cosa della nostra compren​sione, non del Mistero. Immagina che il Mistero sia un oggetto posto davanti a te che tu scalfi​sci; ma se questo oggetto ha grandezza infinita, tu non puoi scalfirlo, perché per quanto tu possa incidere, bucare, tagliare pezzi, non puoi in realtà contenerlo, se l'oggetto dell'osserva​zione è infinito. Voglio dire, se l'oggetto che tu tocchi è infinito, in realtà non l'hai scalfito. Ciò significa che la natura della comprensione è insita soltanto nell'oggetto che fa l'azione, e quindi nello spazio che ha ricavato in questo qualcosa. Ma in realtà non l'hai conosciuto.

Intervento:

Quando si parla di pianeta liberato, cosa vuol dire? Che questa non-esistenza non appartiene più a nessuna delle forme di quel pianeta?

Oberto:

Sì! Vuol dire che si è superato quell'equilibrio.

Intervento:

Per liberare il nostro pianeta, qual è la stra​tegia che stiamo utilizzando?

Oberto:

Posso parlare di tracce di strategia perché, co​me stratega, non vado a raccontare quali sono i sistemi di una guerra in corso!

Intervento:

Quale traccia?

Oberto:

Quello che abbiamo fatto finora; ciò che è stato fatto fa parte della strategia.

Intervento:

Alla battaglia finale, se è lecito parlare di una battaglia finale, manca ancora molto tempo, o vi siamo prossimi?

Oberto:

Dal punto di vista relativistico, il tempo è deci​samente breve; naturalmente bisogna vedere cosa riusciremo e cosa stiamo riuscendo a pro​durre nella nostra piccola o grande parte in tutta questa storia.

Intervento:

In passato, hai detto (mi sembra) che, nel libe​rare eventualmente il nostro pianeta, si stabili​rebbe sulla carta una strategia che tutti gli al​tri pianeti potrebbero utilizzare per liberarsi a loro volta.

Oberto:

Sì, qualcosa di simile, relativamente a pianeti di questa stessa categoria.

Intervento:

Le prossime reincarnazioni, qualora ciò fosse, avverrebbero ancora sul nostro pianeta, oppu​re su altri mondi di questo universo al fine di aiutarli nel loro lavoro di liberazione?

Oberto:

Riguarda chi farà quel lavoro. Si sarà liberato il passaggio verso gli altri, in entrata e in uscita. Si sarà aperta la dogana.

Intervento:

Nell'attesa che si liberi tutto l'universo, il pia​neta eventualmente liberato correrà rischi di essere nuovamente reinquinato, o avrà acqui​sito tutte le difese perché ciò non avvenga più?

Oberto:

Può succedere. Però, a mano a mano che que​sto progetto si amplia, il rischio diventa minore. Ripeto: a un'azione di potenza opponiamo, in​vece, una energia di adattamento, un'energia di fantasia. La natura della forza del nemico è potenza. Quella degli uomini è basata sulla fantasia. Perché, allora, la fantasia non supera al momento una cosa monolitica? Perché la "cosa" è grande al punto che la sua grandezza può esprimersi nella varietà: la grandezza sup​plisce alla mancanza di varietà che invece noi abbiamo nel piccolissimo.

Intervento:

In questo contesto, come si muovono le divini​tà?

Oberto:

Le divinità hanno le loro specifiche caratteristi​che. Esistono divinità sotto controllo, divinità fuori controllo, divinità che rispecchiano la loro natura. Nella loro natura, ci sono cose che hanno importanza maggiore o minore, comun​que proporzionale a loro. È quanto avviene in piccolo per gli uomini. L'idea è di riportare sotto controllo molte divinità. E questo può avverarsi attraverso tutte le operazioni che stanno a mano a mano avvenendo con l'alleanza di altre forze. La Triade sarà composta di un numero molto grande di divinità che, per loro natura, alla fine di queste operazioni, saranno sotto controllo. Saranno scomposte ripren​dendo poi una natura complessiva nella quale si riconosca la goccia divina e si riconosca la complessità, in un equilibrio assoluto. È un la​voro enorme.

Intervento:

La Triade che viene composta sul pianeta Terra, opererà poi anche sulla più lontana galassia?

Oberto:

Opererà decisamente lontano.

Intervento:

Una volta hai detto (mi pare) che la grandezza e la potenza di una divinità arrivano fin dove l'uomo riesce a concepire che arrivi.

Oberto:

Vuol dire che le forze di quest'ordine hanno una loro idea del termine "confine", che non è rela​tiva alla visione singola di ciascuno di noi. Quindi, la comprensione della forza della Triade va più lontano di quanto evidentemente non possa l'immaginazione dell'individuo. Credo che una formica avrà qualche difficoltà a immaginare un rapporto sociale tra gli uomini, il denaro, la banca, l'interesse. L'uomo, essendo una creatura-ponte, ha la capacità di indivi​duare la direzione. Il termine "ponte" possiamo associarlo a quello di "bilancia". In una bilancia basta un pezzetto per muovere i piatti da una parte o dall'altra. Questa azione, dal punto di vista magico, rituale, è quella che permette di ricomporre per la prima volta la Triade, divisa in queste parti di specchio, pulire tutte quelle parti che sono rimaste per millenni distaccate dalla loro natura, con un'azione spirituale co​munque estesa in ambiti territoriali ora indefi​niti.

Intervento:

È un vantaggio allora andare avanti nelle operazioni della Triade?

Oberto:

Il vantaggio è determinato dal fatto che non scompariranno forze divine che sono state mantenute in contatto con l'uomo; forze che, altrimenti, sarebbero invece scomparse. Perché distruggere migliaia e migliaia di anni di storia, di esperienza, per ottenere un risultato? Cer​chiamo di mantenere ampio il più possibile il tutto.
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